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	Il sesso, l’autorità e la giustizia
	

	Don Gelmini e i pericoli dell’ultima frontiera del circo mediatico-giudiziario


	Se c’è qualcosa di malmostoso nel nuovo colpo di sole erotico-giudiziario dell’estate non è il fatto che il signor Piero Gelmini indossi una tonaca. Una tenuta nera o un abito civile nulla tolgono e nulla aggiungono al dubbio sul quale vorremmo concentrarci. Oltretutto pare abbia funzionato a lungo la diga di silenzio eretta dalla procura che indaga il prete antidroga per presunti abusi sessuali. Il dubbio riguarda anche il sesso ma non è un vezzo di stagione da moralisti (del resto le tre “s”, sesso soldi sangue, sono la cifra stilistica del nostro fogliuzzo rosa). E’ che il sesso e la violenza nella loro più morbosa declinazione, quella del supposto abuso su minore o su persone in stato di minorità, pare stiano trasformandosi in una facile frontiera della danza mediatico-giudiziaria. 
Nella mano del pm possono rivelarsi lo strumento d’un moralismo rinnovato. Nell’interesse pubblico sopravanzano ormai il rumore delle provviste illegali. Domande: nella loro gogna, le maestre di Rignano sono o no collegabili ai professori che danno un ceffone all’alunno scalmanato o gli fanno scrivere “deficiente” alla lavagna? E la vicenda di don Gelmini sembra o no prossima a quella dei Muccioli, guaritori energici dei tossici che si consegnano loro? Se sì, c’è forse qualcosa che si tiene: quando l’autorità opera in circostanze nelle quali la forza e la costrizione diventano la norma estrema, capita poi che arrivi una denuncia anonima, magari abilmente erotizzata, e che giornalisti e magistrati collettivi, in buona fede o per riflessi comunardi, si avventino sulla carne indagata per colpirne la funzione necessariamente autoritaria che riveste.
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